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Prefazione  

Dedico questa mia rivisitazione dellôopuscoletto che una decina di anni orsono veniva 

donato ai nuovi iscritti alla Sezione A.R.I. di Ferrara, a tutti i radianti presenti nel 

sottostante òElenco dei Trasmettitori Italianiò pubblicato nel dicembre 1927, con 

particolare riferimento ai ferraresi che ne facevano parte. 

Sicuri artefici dellôepica diffusione in Italia della passione per la radio e di tutti i risvolti 

scientifici ad essa connessi, seppero accompagnare generazioni di giovani alla scoperta 

di quellôignoto piacere che si prova unicamente osservando certi fenomeni, riprodurne in 

laboratorio le cause ed infine comprenderne gli effetti. 

A loro, la cui perspicacia scientifica, guidata da puro sentimento per lôesplorazione 

dellôancora poco conosciuto campo delle onde elettromagnetiche, concorse a creare a 

livello planetario un modo nuovo di approcciare una passione, un particolare stile di vita 

che si complementasse con essa, quello che noi appassionati da sempre chiamiamo 

ñHam Spiritò.  
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LA NOSTRA STORIA  

La scintilla  

La storia del ñradiantismoò ferrarese, di come nasce e si sviluppa questa passione 

allôinterno di una piccola comunit¨ di giovani concittadini che agli inizi del secolo scorso si 

lascia affascinare dalle scoperte del ricercatore bolognese prof. Augusto Righi e del suo 

perspicace discepolo Guglielmo Marconi, è lucidamente descritta in due pubblicazioni 

apparse a pochi decenni di distanza lôuna dallôaltra a cura dei due principali artefici di 

quella affascinante epopea, gli allora giovanissimi Leonello Boni e Pietro Lana. 

È grazie allôintervento dellôIng. Leonello Boni, sicuro capostipite di tutti i radioamatori 

ferraresi, al VIII Convegno Internazionale delle Comunicazione di Genova nel 1960 ed 

allôintervista rilasciata dallôIng. Pietro Lana, da sempre suo inseparabile amico, alla rivista 

ferrarese Nuova Civilt¨ negli anni ô80 che possiamo con credibilit¨ affermare che Ferrara 

fu anche Lei culla del radiantismo italiano. 

Negli atti del Convegno di Genova del 1960 pubblicati dal Civico Istituto Colombiano (*), la 

relazione di Leonello Boni principia così: ñDopo oltre mezzo secolo, ancora oggi, porto 

dentro di me impressa la emozione che provai quando, nel 1906, allôEsposizione 

Internazionale di Milano, vidi, attraverso il vetro della finestretta di una cabina di legno, le 

scoppiettanti scintille che scoccavano tra i due poli di un grosso Rocchetto di Ruhmkorf. 

Sollevato tra le braccia di mio zio, con i brividi che mi percorrevano la schiena, per la 

prima volta vidi un radiotelegrafista che, cuffia telefonica in testa, premendo su un grosso 

tasto Morse, faceva le prime trasmissioni con una stazione marconigrafica impiantata in 

un padiglione della Esposizione. 

Conquistato da quel mistero, ebbi poi più dettagliate nozioni sugli esperimenti di Marconi 

scorrendo le pagine di un annuario del Touring Club Italiano che avevo trovato tra i libri di 

mio padre; ma più esatte cognizioni acquistai quando, non ricordo come, venni in 

possesso di un catalogo di apparecchi scientifici della ditta Ducretet di Parigi. In esso 

erano persino illustrate le varie parti che componevano una stazione radiotelegrafica e 

trasmittente adatta per riprodurre, in laboratorio o a scopo dimostrativo nelle scuole, le 

esperienze del nostro grande Righi.ò (* Civico Istituto Colombiano 1960) 

La lettura di quella relazione scorre, per un appassionato, veloce ed avvincente 

lasciandolo spesso incredulo di fronte allôingegno di un imberbe adolescente che riesce, 

utilizzando materiali che solo una vecchia soffitta può fornire, a costruirsi il necessario per 

cominciare la sua affascinante avventura. 
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Infatti, la relazione più oltre continua: ñE cos³, per quanto non soddisfatto della brevissima 

distanza a cui il complesso ricevente-trasmittente riusciva a funzionare, rifeci anchôio le 

classiche esperienze del Righi, diventando un esperto di radiotelegrafia. Ma urgeva 

ottenere di pi½, persuaso comôero che ben pi½ lontano avrei potuto trasmettere e ricevere 

e altri risultati avrei anchôio raggiunto. Avevo letto infatti che, a Parigi, lôastronomo Borel, 

ogni notte trasmetteva dalla Torre Eiffel il segnale orario e volevo sentirlo. Padre Alfani, 

col quale ero in attiva corrispondenza per i miei esperimenti, mi aveva scritto di esserci 

riuscito dal suo Osservatorio Ximeniano di Firenze, con un apparecchio acquistato in 

Francia.ò (*)  

Ma per un ragazzino a cui riusciva difficile sottrarre ore allo studio scolastico per 

soddisfare le curiosità per una scienza che tale ancora non era, risultava impossibile 

convincere genitori e parenti a fornirgli il sostegno economico per acquistare apparecchi 

già assemblati. Altro non gli restava che dal famoso catalogo Ducretet copiare ed auto 

costruirsi le varie parti che componevano una stazione radio. E così passò dal cristallo a 

galena o di pirite di ferro al detector elettrolitico, costruendosi addirittura un telefono a 

grande resistenza introvabile, a quei tempi, se non acquistandolo in Francia; il vecchio 

bastone da passeggio del nonno divenne lôintelaiatura del sintonizzatore mentre il bottone 

di ottone della giubba da garibaldino dellôaltro nonno servì, opportunamente forato, da 

corsoio del sintonizzatore stesso.  

A seguito di questa coinvolgente parte della relazione, Leonello Boni confessava alla 

platea: ñ Ho voluto diffondermi in questi particolari perché furono tappe, per me 

importanti, di un lungo, paziente, costante e faticoso cammino, pieno di problemi e per 

me nuovi: trafila di un programma che riassumeva tutte le mie aspirazioni e tutte le mete 

sognate e che, man mano, dovevo realizzare con le sole mie forzeò.(*)  

Ma il vero ñcertificatoò di appartenenza a quello sparuto manipolo di pionieri che diede 

vita allôepopea della radio il primo decennio del secolo scorso ¯ scritto in queste poche 

frasi: ñSpesso, dopo qualche ora di vana attesa, mi addormentavo sognando é. il 

pendolo di Parigi. E passarono infatti non so quante notti così. Ma quale doveva essere 

la posizione giusta del corsoio del sintonizzatore che, accordando la mia stazione 

sullôonda di Parigi, mi avrebbe consentito di intercettarne la trasmissione? Ogni notte 

tentavo una posizione diversa, ma quale sarebbe stata la giusta? Ero però certo che, 

ripetendo i tentativi, sarei alfine riuscito allôappuntamento orario. 

Stanco ormai per le tante ore di sonno perdute in più di un mese in vani tentativi, quella 

notte con la cuffia in testa, mi ero addormentato. Mi svegliai improvvisamente che sentivo 
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fortissimo il battito é.. del sangue nelle orecchie. Tolsi la cuffia ed il battito cessò. La 

rimisi in testa ed il battito riprese é Era dunque Parigi, era la Torre Eiffel, era il pendolo 

che trasmetteva i suoi battiti ogni secondo!ò(*)  

Le esperienze di Leonello Boni si intrecciano con quelle del suo fraterno amico Pietro 

Lana, abitante a poche centinaia di metri da lui e con il quale fece la prima, unica e 

dimenticata trasmissione tra ñradiantiò di un motivo musicale fabbricandosi ñ un vibratore 

da inserire nel circuito primario del Rocchetto di Ruhmkorf, con una laminetta talmente 

sottile e, per quanto possibile priva di inerzia apprezzabile, che potesse seguire le 

vibrazioni acustiche provocate dalla voce che dirigevo sulla laminetta stessa ï 

opportunamente sostenuta da elastici di diversa lunghezza ï mediante una tromba di un 

vecchio fonografo del secolo scorsoò.(*)  

 

Lôing. Pietro Lana, a cui è intitolata la nostra Sezione ARI (Associazione Radioamatori 

Italiani), negli anni ô80 sulla rivista regionale ñNuova Civilt¨ò, altrettanto minuziosamente 

descriveva il percorso che condusse lui ed i suoi colleghi ad essere annoverati tra i tanti 

giovani protagonisti della nascita del ñradiantismoò in Italia.  
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Foto 1.  
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Foto 2.  

Foto 1 ï 2: riproduzione dellôarticolo Storia del Radiantismo Ferrarese su Nuova Civiltà 

 

 

I nostri pionieri  

Quella scintilla, prodotta dalle parole recitate nella ormai lontana notte del 1913 da Padre 

Alfani al Teatro Comunale di Ferrara con il quale poi Boni, Lana e Chiozzi, altro giovane 

ferrarese aggregatosi da subito al loro ñosservatorio sperimentaleò, alimentò la grande 

curiosità di molti altri giovani ferraresi per il tema che essa esprimeva e sostenuti dai loro 

insegnanti di fisica, il prof. Edmondo Brun¯ dellôIstituto Vincenzo Monti ed il prof. Giuseppe 

Bongiovanni del Liceo Ariosto, prof. Associato dellôUniversit¨ di Ferrara chiamato a dirigere 

lôOsservatorio originariamente Meteorologico della città, provocarono in tutti, professori 

compresi, un vero e proprio fuoco di passione di tale portata da metterli rapidamente nelle 

capacità tecniche per allestire una loro stazione radiotelegrafica ricevente.  
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Doveroso è spendere prima due 

parole sulla affascinante figura di 

Padre Guido Alfani nato a Firenze il 

17 gennaio 1876: a 16 anni entrò 

nell'Ordine dei Servi di Maria che 

lasciò tre anni dopo per accedere nel 

1899 a quello degli Scolopi. Insegnò 

per alcuni anni fisica e matematica 

nel collegio Scolopio di S. 

Giovannino di Firenze e dell'annesso 

ñOsservatorio Ximenianoò di 

meteorologia fu dapprima vice 

direttore e poi, dal 1906 sino alla sua 

morte avvenuta il 20 novembre 

1940, direttore. Sismologo di fama 

internazionale (si devono a lui la 

scoperta di innovativi strumenti per localizzare lôepicentro dei terremoti) si cimentò oltre 

agli studi di sismologia, in quelli di meteorologia, di storia della scienza, di radiotelegrafia.  

Significativo il fatto che oltre ad alcuni Istituti pubblici, le Scuole private italiane, allora 

molto numerose, vantassero la presenza tra le loro aule didattiche di ñosservatoriò di 

scienze fisiche e naturali, diretti prevalentemente da religiosi, i quali scelsero di allargare 

il loro campo di interesse anche allôesplorazione delle onde elettromagnetiche e delle 

trasmissioni radio a loro legate. Necessario quindi segnalare lôattivit¨, inizialmente 

didattica poi di ricerca scientifica, dei Padri Barnabiti 

Camillo Melzi dôEril e Timodeo Bertelli dellôòOsservatorio 

Geodinamico alle Querce ñ di Firenze e quella del 

Benedettino Bernardo Paoloni dellôòOsservatorioò di 

Montecassino.  

Anche a Ferrara esisteva da tempo un ñOsservatorioò, da 

più parti riportato come meteorologico ma molto 

probabilmente destinato a gabinetto o laboratorio di 

scienze; sorto alla met¨ dellô800 allôinterno del Palazzo 

Paradiso, sede della Università di Ferrara, già nel 1876 

 

Foto 3: Padre Guido Alfani 

 

Foto 4: Fra Bernardo Paoloni 
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questo osservatorio fu sistemato in ambienti più adeguati, sempre allôinterno del Palazzo 

Paradiso, consistenti in ñdue piccole stanze ottogonali sovrapposte a cui si accede con 

una lunga scala in legno. é LôOsservatorio Meteorologico resta nelle due stanzette di 

Palazzo Paradiso per dieci anni, poi le stanzette sono demolite (1896) e lôOsservatorio ¯ 

trasferito nel Castello Estense della Città, nella Torre Panfilia oggi chiamata S. Caterina.ò 

(Annali dellôUniversit¨ degli Studi di Ferrara Museologia Scientifica e Naturalistica; volume 5 - 2009). 

Lôosservatorio allôinterno del Castello Estense, al quale si accede oggi attraverso la porta 

originale da poco restaurata, sorse e fu condotto per volontà dellôillustre prof. Giuseppe 

Bongiovanni, docente di fisica sperimentale del Liceo Classico Ariosto di Ferrara nonché 

assistente di meteorologia presso lôUniversit¨ di Ferrara; fu, senza dubbio alcuno, merito 

suo se lôinteresse per le scoperte di Righi e Marconi trovarono immediatamente terreno 

fertile tra alcuni suoi attenti studenti. Infatti in alcune ricerche si legge: ñPer comunicare i 

dati Bongiovanni allestisce inoltre, nel 1913, una stazione radiotelegrafica nel Regio 

Liceo Ariosto, acquistandola con fondi del Laboratorio di Fisica dellôUniversit¨.ò (Annali 

dellôUniversit¨ degli Studi di Ferrara Museologia Scientifica e Naturalistica; volume 5 - 2009) 

Lôutilizzo della radio, inteso nel senso pi½ pionieristico della parola, oltre ad essere dettato 

dalla evidente curiosità di questi professori di fisica e di tutti i loro studenti sulla dinamica 

della propagazione delle onde hertziane era, almeno essi affermavano, necessario per 

ricevere il segnale orario trasmesso in Codice Morse dalla Torre Eiffel di Parigi, nel 1913 

ormai non pi½ lôunica stazione trasmittente terrestre. Eô necessario porre in risalto che la 

Torre Eiffel, inaugurata il 31 marzo 1889 in occasione dellôEsposizione Universale 

(centenario della Rivoluzione francese), agli inizi del ó900 aveva fortemente rischiato 

lôabbattimento; scrivevano i giornali parigini dellôepoca "La Torre Eiffel sembrava un faro 

abbandonato sulla terra da una generazione scomparsa, da una generazione di giganti". 

Fu salvata dalla demolizione perché utilizzata a scopo sperimentale dal Ministero della 

Marina (o Marina Militare) come antenna per trasmettere, utilizzando la nuova scoperta 

del Marconi, il segnale orario su buona parte del globo. Oggi ciò può far sorridere, ma per 

un bastimento allora in navigazione sulle lunghe tratte, avere costantemente aggiornato il 

proprio orologio di bordo, consentiva una minore incidenza di errore nel calcolo della 

propria posizione in mare con lôutilizzo del sestante. Involontariamente il giornalista, 

apostrofando la Torre Eiffel ñfaroò, ne aveva sancito per gli anni a venire la vera funzione: 

un radiofaro fondamentale per una più sicura navigazione. Motivo per cui, nel primo 

decennio del ó900, ogni nave che solcasse lôAtlantico si mun³ di una stazione radio di 

bordo, necessaria quanto meno per assicurarsi della esattezza dellôora.  
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Tornando ai nostri giovani, non occorre ricordare che le loro esperienze nel campo della 

elettrotecnica si sviluppavano allôalba del IÁ conflitto mondiale e che se Scuole ed 

Università potevano facilmente giustificare alle Autorità la costruzione e lôutilizzo delle loro 

apparecchiature radio, diverso era per i privati cittadini; la marcata giovinezza dei nostri 

novelli ñradiantiò, tutti infatti frequentavano allôepoca le scuole medie superiori, li portò ad 

ignorare che il neonato settore delle comunicazioni telegrafiche era già regolamentato 

dalle Leggi dello Stato e non si curarono, per le loro ricerche, di presentare lôobbligatorio 

òAtto di Sottomissioneò al Ministero Poste e Telegrafi al fine di esercitare anche il solo 

ascolto delle trasmissioni. Con lôinizio del conflitto mondiale nel luglio del 1914, 

lôattenzione delle Autorit¨ preposte al controllo del settore delle comunicazioni ebbe un 

ovvio inasprimento che portò al sequestro in molte città italiane degli apparecchi 

clandestini ed alla denuncia alla Magistratura dei rispettivi radio operatori per ñesercizio 

abusivo di apparecchi radiotelegraficiò in virtù della violazione dellôart. 1 della Legge 30 

giugno 1910. Anche i nostri giovani ebbero tutti, e con loro il professor Bongiovanni 

contagiato da uguale passione, la sfortuna di essere identificati, di vedersi sequestrate le 

apparecchiature e di ritrovarsi con una denuncia per abuso di esercizio. Il conseguente 

processo, celebrato il 17 marzo 1915 a Ferrara, li vide tutti assolti grazie alla mirabile 

arringa del loro legale difensore Avv. G. Righini che convinse il Collegio giudicante circa 

lôassoluta buona fede di tutti gli imputati.  

Al termine della Prima Guerra Mondiale, tutti i nostri giovani appassionati ebbero la 

fortuna di ritornare incolumi dagli scenari di guerra che li videro coinvolti (il giovane Pietro 

Lana prest¸ servizio come sottotenente delle comunicazioni sullôAltipiano di Asiago); 

poterono così riprendere i loro studi universitari e conseguire presso il Regio Politecnico 

di Torino la Laurea in Ingegneria Industriale Meccanica sottosezione Elettrotecnica. 

Parallelamente proseguirono le loro esperienze nel campo delle comunicazioni radio e 

conseguenza volle che il 9 dicembre 1923 gli ingg. Lionello Boni, Mario Chiozzi, Pietro 

Lana e Mario Colognesi insieme al medico Ercole Muratori (tutti ex compagni al Liceo 

Ariosto di Ferrara) fondarono una delle primissime associazioni italiane di appassionati di 

ñradiantismoò, la Società Ferrarese ñAmici delle Radiocomunicazioniò la quale si diede il 

seguente Statuto: 
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Foto 5 
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Foto 6 
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Foto 7 
 

Foto 5, 6, 7 - Statuto della Società Ferrarese ñAmici delle Radiocomunicazioniò 
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In verità già dal 1909 si hanno notizie riguardo la nascita di alcuni radio club negli Stati 

Uniti ma è solo il 5 luglio 1913 che in Inghilterra viene ufficialmente fondato il ñ London 

Wireless Clubò poi subito diventato lôattuale R.S.G.B. (Radio Society of Great Britain) 

seguita nel maggio 1914 dalla nascita della A.R.R.L (American Radio Relay League): 

furono queste le prime vere associazioni di appassionati.  

Il rapido proliferare delle attivit¨ legate allôutilizzo delle radio, prima nelle più disparate 

frequenze poi nel segmento ristretto alle sole onde corte, concorse alla nascita un poô in 

tutto il mondo di molte associazioni radiantistiche. In Italia tra il 1920 e 1926 sorgono 

numerosi gruppi di appassionati ed oltre alla Società Ferrarese ñAmici delle 

Radiocomunicazioniò si debbono ricordare prima di tutti il Radio Club Amatori di Como, il 

Radio Club Italia di Firenze, il Gruppo Radianti Triestini, i Radio Montatori di Roma, il 

Gruppo Radiotecnico Milanese che unitosi al Radio Club Lombardo nel 1924 diede i 

natali allô A.D.R.I. (Associazione Dilettanti Radiotecnici Italiani), lôR.C.N.I. (Radio Club 

Nazionale Italiano), e poi il Radio Club Ligure e quello di Novara é. oltre a numerose 

altre associazioni, club o società a carattere locale sorte un poô dovunque.  

 

 

I1AA: Il primo nominativo italiano?  

Lôalacrit¨ della Società Ferrarese ñAmici delle Radiocomunicazioniò e lôentusiasmo dei 

suoi soci richiamarono grande curiosità su questa nuova pratica sia nella comunità 

scientifica estense che regionale, inducendo lôAutorità Nazionale ad assegnare 

nellôautunno del 1924 ai nostri radiotecnici lôapparente primo ñidentificativo di chiamataò 

italiano di ñStazione Radio Amatorialeò con nominativo I1AA. È per rispetto allôintera 

comunità nazionale di ñradiantiò di allora ribadire che questo primato è dovuto al solo fatto 

che la Società Ferrarese ñAmici delle Radiocomunicazioniò fu la fortunata prima di una 

cospicua lista di richiedenti gli identificativi di chiamata che comprendeva nomi come 

Gnesutta I1GN, Salom I1MT, Fognani I1EF, Leskovic I1BB, Fracarro I1BW e tanti altri. A 

questa prima lista seguirono rapidamente altre autorizzazioni assegnate a diversi gruppi 

o singoli appassionati affinché conducessero ricerche e sperimentazione nella banda 

delle onde corte ritenute erroneamente allôepoca poco praticabili e pressoch® 

inutilizzabili. 

La stazione ñradianteò I1AA fu allestita nei locali dellôòOsservatorioò, tanto caro al già 

defunto prof. Bongiovanni, posti, come detto, sulla sommità della Torre Nord Ovest del 

Castello di Ferrara, la Torre Panfilia o S. Caterina; con ogni probabilità, ma di ciò non 
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abbiamo certezza, allôinterno dellôòOsservatorioò esisteva gi¨ una stazione ricevente, 

utilizzata 10 anni prima per ricevere il segnale orario trasmesso da Parigi, la cui antenna 

filare era già stesa tra la Torre Panfilia e la Torre S. Paolo che si erige a sud ovest del 

Castello Estense. Questa antenna a presa calcolata resistette al tempo e solo sul finire 

degli anni ô90 fu ammainata.  

Sotto, un cimelio che riteniamo raro se non unico nel suo genere: alcuni fogli ñlogò di I1AA 

 

Foto 8: foglio log di i1AA 


































